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Documentata critica del PCI a Cagliari 

Non basta il piano di emergenza 
a fermare l'epidemia di epatite 
L'amministrazione comunale non ha neppure provveduto alla disinfestazione 
delle scuole e degli asili -1 genitori si sono rivolti al Procuratore della Repubblica 

Il vibrione colerico aggredi
sce Cagliari, e l'epatite virale 
è scoppiata nelle scuole e nei 
quartieri popolari. I giornali 
sardi sono ricchi di cronache 
allucinanti sulla desolata real
tà dei « ghetti » cagliaritani e 
sull'inferno degli «ospedali in
civili ». I comunicati conti
nuano ad arrivare sugli inter
venti predisposti dal governo 
centrale e dalla giunta regio
nale. dalle autorità comuna
li e da quelle sanitarie per im
pedire che l'epidemia si dif
fonda. 

I cagliaritani e i sardi, spa
ventati, si chiedono: perché 
succede? Non è da oggi che 
la domanda viene formulata, 
con stupore misto ad indigna
zione, dalla povera gente. E 
non è da oggi che viene elu
sa. Non rispondono i gover
nanti di Roma, e non rispon
dono gli amministratori di 
Cagliari. 

La risposta giusta l'abbia
mo cercata tra i « bassi ». Ec
co il quartiere di Stampace, 

Le interrogazioni 
PCI in Parlamento 

I deputati comunisti sardi 
Giovanni Berlinguer, France
sco Macis, Giorgio Macciot-
ta e Maria Cocco e il sena
tore della sinistra indipen
dente Giuseppe Fiori hanno 
sollecitato il governo a pren
dere in esame senza altri in
dugi la gravissima situazio
ne igienico-sanitaria della 
città di Cagliari. 

In un'interpellanza urgen
te i deputati sardi del PCI , 
ed in un'interrogazione il se
natore Fiori avevano chiesto 
al governo misure urgenti do. 
pò lo scoppio dei primi ca
si di colera. I l ministro per 
i rapporti col Parlamento on. 
Sarti si era impegnato a por
tare in consiglio dei ministri 
Il gravissimo problema. 

Finora però non si è avu
ta nessuna risposta ad ecce
zione dell'assurda decisione 
del ministro della sanit, Al
tissimo, di far sottoporre i 
passeggeri in transito a Fiu
micino, provenienti dalla Sar
degna, a inspiegabili controlli 
burocratici. 

centro storico e commerciale. 
Cosa dice la gente? « Abita

re qui è un inferno. Si corre 
il rischio di venire sepolti sot
to un crollo improvviso. E se 
non resti sepolto, ti uccidono 
lentamente le malattie. Il tra
coma e la tbc non sono mali 
rari, e nessuno sfugge ai reu
matismi, neanche i bambini. 
Il Comune non ha case. 

E poi non possiamo pagar
le 150 250 mila lire al mese. 
Com'è possibile se lo stipen
dio di un operaio è di 350400 
mila lire al mese, compresi 
gli assegni? E come può pa
gare la casa nuova un pensio
nato con 120 mila lire mensi
li? E i disoccupati come de
vono vivere? I nostri muri 
nascondono macerie e rifiuti, 
topi e blatte. E poi si meravi
gliano se scoppia il colera ». 

Saliamo in Castello, la cit
tà antica, già sede di re e 
viceré, principi e governatori. 
attuale sede dell'Arcivescova
do e del Consiglio regionale, 
con musei, torri pisane, e il 
« ghetto » più disumano di 
Cagliari. Centinaia di sottani 
umidi, senza finestre, con ser
vizi igienici approssimativi 
(quando ci sono), famiglie di 
10-15 persone costrette ad una 
totale promiscuità. 

Non è solo il colera a far 
paura a Cagliari. In molti 
rioni continuano a verificai si 
casi di malattie infettive al
trettanto gravi, mentre le fo
gne scoppiano e rifiuti ab
bondano dappertutto nono
stante il « piano di emergen
za» predisposto dal comune. 

Per denunciare la grave si
tuazione igienico-sanitaria del 
quartiere La Palma, dove si 
contano 10 casi di epatite vi
rale fra gli scolari delle ele
mentari, i genitori si sono ri
volti al procuratore della Re
pubblica. 

L'amministrazione comuna
le è sotto accusa. I genitori 
richiedono un urgente inter
vento delle autorità che fino
ra sono rimaste inerti. «Non 
hanno neppure provveduto al
la disinfestazione della scuo
la, né alla sua chiusura. Sia
mo noi. — conclude l'esposto 
al magistrato — che abbia
mo deciso di non mandare i 
nostri figli a scuola, per evi
tare il peggio». ' 

Gli abitanti dei quartieri po
polari, come si vede si mobi
litano direttamente contro le 
inadempienze dell'amministra
zione comunale in materia 1-
gienica. A La Palma, appun
to, su iniziativa della sezio
ne del PCI Palmiro Togliatti 
è stata indetta per giovedì 
alle 15 una manifestazione 
«contro l'inerzia e il disinte
resse della giunta comunale ». 

In un volantino i comunisti 
gravissima situazione igieni-
di La Palma denunciano la 
co-sanitaria del quartiere, 

giunta al limite della tollera
bilità. «Scoppiano le fogne, 
i rifiuti si accumulano nelle 
strade, le scuole, l'asilo, 11 
mercato sono infestati di to
pi e insetti che portano malat
tie infettive»: si legge nel vo
lantino del PCI distribuito in 
ogni casa del quartiere. 
• I comunisti lanciano poi 
una proposta: «contro il di
sinteresse dell'amministrazio
ne comunale protestiamo co
struttivamente invitando tut
ti ad iniziare con noi la pu
lizia del Quartiere. 

Manifestazione a Cagliari dei giovani delle cooperative agricole 

Le terre ci sono, i soldi pure 
(ma la Regione non si muove) 

Vogliono che siano mantenuti gli impegni - Decine e decine di progetti rischiano di andare 
a monte se non verranno subito stanziati i fondi della legge per l'occupazione giovanile 

A Palermo convegno degli amministratori 

Alla Sicilia il record 
dei fondi regionali 
rimasti inutilizzati 

PALERMO — « Trenta an
ni di finanze della re
gione d'Italia che ha il 
più cospicuo conto in ban
ca »: su questo tema un 
convegno di studi aperto
si ieri alla Camera di 
Commercio di Palermo 
per iniziativa dell'ASA-
CEL. l'Associazione sici
liana degli amministrato
ri delle comunità e degli 
enti locali, legata alla DC, 
è stata l'occasione per 
una riflessione sui temi 
nodali della programma
zione e della spesa re
gionale. 

Ieri, dopo gli interven
ti di Raffaello Rubino. 
presidente dell'organizza
zione, del Procuratore Ge
nerale della sezione sici
liana della Corte dei Con
ti. Sinipoli. Giuseppe Co-
gliandro. magistrato della 
Corte dei Conti, ha illu
strato una accurata radio
grafia da lui effettuata 
della spesa regionale nei 
trenta anni dell'autono
mia. 

Gli uffici della Regione 
— ha rivelato — hanno 
speso meno del trentacin
que per cento di tutte le 
risorse disponibili in que
sti anni. Solo nel bilan
cio del 1977 (non a caso 
coincidente con un perio
do in cui pesava sull'at
tività dell'esecutivo regio
nale il rapporto di a mag
gioranza » col PCI - ndr) 
si registra un pur lieve 
incremento. Quell'anno la 
Regione riusci a spende
re il 40,1 per cento dei 
tre miliardi 539 milioni 
disponibili. 

Il presidente dell'ARS 
compagno Michelangelo 
Russo, ha fatto avere al 
convegno un suo inter
vento. « E" intollerabile 
— ha detto — che in una 

situazione di depressione 
economica come quella si
ciliana si possano accu
mulare tanti residui pas

sivi ». Da un lato —- ha ri
levato il presidente del
l'ARS — c'è il nodo del
la a volontà politica» del
l'amministrazione regio
nale. Ma ciò non spiega 
tutto: una parte dei re
sidui va intestata infat
ti alla mancata spesa dei 
fondi regionali assegnati 
ai Comuni e alle Province. 

Ancora: la legislazione 
regionale della spesa pub
blica va snellita e ridotta 
all'essenziale. E la mac
china burocratico-ammini-
strativa ha una capacità 
operativa notevolmente ri
dotta e dunque inadegua
ta ai compiti sempre più 
ampi della Regione. 

« Abbiamo legiferato — 
ha ricordato Russo — sen
za preoccuparci a suffi
cienza degli strumenti che 
avevamo a disposizione 
per applicare le leggi». 
Una riforma, quella del
la macchina amministra
tiva della Regione e del 
decentramento ai comu
ni. che non si può fare 
una volta e per tutte, ma 
che « bisogna sostenere 
nella concreta attuazio
ne» passo dopo passo. E 
intanto c'è il passaggio. 
che è necessario affron
tare «senza ulteriori in
dugi », della istituzione 
dei liberi consorzi. Russo 
ha detto di ritenere che 
molto probabilmente il 
confronto su tale tema sa
rà vivace. Ma bisogna far 
presto, sciogliere i nodi 
essenziali, collegare la na
scita dei liberi consorzi 
alle elezioni amministra
tive della prossima pri
mavera. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Sono scesi a 
Cagliari di buon mattino: da
vanti al Palazzo della Regio
ne hanno piazzato i trattori, 
le bandiere, i cartelli, su uno 
striscione stava scritto ri
forma agropastorale, legge 
quadrifoglio, piano triennale 
uguale mille miliardi. Ai gio
vani mille promesse >. 

I giovani delle cooperative 
agricole di promesse ne han
no avute tante. Gli ammini
stratori regionali non ne 
hanno mai lesinate. Di con
creto, niente. La giunta re
gionale attuale e quelle che 
si sono succedute da due an
ni a questa parte non hanno 
ancora sbloccato i fondi per 
le cooperative agricole. Deci
ne di progetti di trasforma
zione e di miglioramento 
fondiario, presentati dalle 
cooperative sono fermi in as
sessorato. I miliardi, dispo
nibili in base alle leggi, non 
vengono spesi. 

Sono venuti da Sestu. da 
Villacidro. da San Nicolò Ar
ridano. da Castiadas. da De-
cimomannu. da decine di al
tri centri della Sardegna, per 
sollecitare l'approvazione dei 
piani di sviluppo e lo sblocco 
dei fondi. Altrimenti decine 
di, cooperative rischiano il 
fallimento. 

< La Regione, in base alla 
legge per l'occupazione gio
vanile — spiega Sergio Car
dia. della Cooperativa di Se
stu. una delle prime a sorge
re in Sardegna — ha stanzia
to 156 miliardi per incentiva
re la cooperazione in agricol
tura. Altri 9 miliardi prove
nienti dai resìdui passivi so
no stati bilanciati nel proget
to per le terre irrigue. Ebbe
ne. non è stata spesa una 
lira ». 

e Come facciamo? —. do
manda Cardia —. Noi da due 
anni stiamo andando avanti 
grazie ai nostri sacrifici e al
le nostre iniziative. Abbiamo 
investito risparmi e contratto 
debiti con le banche. Siamo 
riusciti ad acquistare due 
trattori. Da quando l'ammi
nistrazione comunale di si
nistra ha assegnato alla no
stra cooperativa 50 ettari di 
terre incolte ci siamo buttati 
a capofitto. Adesso, però, la 

Regione deve intervenire ». 
La cooperativa di Sestu ha 

presentato un progetto di svi
luppo, di miglioramento delle 
colture e' di commercializza
zione dei prodotti. La Regio
ne ha promesso un finanzia
mento di 720 milioni. «Se 
non ce. li danno subito, que
sti soldi — aggiunge Cardia 

;— va'tutto all'aria. Sarebbe 
la fine delle nostre speran
ze ». Nella stessa situazione 
si"tróvano decine dì coopera
tive:' quella di San Nicolò 
Arridano ha progettato i la
vori su 80 ettari di terra 
Servirebbero 200 milioni. 
. In. Sardegna sono organiz
zati in oltre 50 cooperative i 
giovani che vogliono lavorare 
nel. settore agricolo. «Mi
gliaia di giovani attendono 
che finalmente la Regione si 
decida — afferma il compa
gno Pietro Tandeddu, presi
dente regionale dell'associa
zione agricola della lega dell'* 
cooperative —. I fondi sono 
stati ripartiti tra i compren
sori, ma la giunta regionale 
non li ha assegnati ». Certo, 
tiene a precisare Tandeddu, 
ci saranno anche lentezze bu
rocratiche. ma gli assessori 
che ci stanno a fare? ». 

Fare presto, rompere gli 
indugi, superare i ritardi: ec
co quanto chiedono i giovani 
alla giunta regionale. «Come 
mai l'assessore non ha anco
ra nominato, secondo il det
tato della legge, le commis
sioni provinciali delle terre 
incolte? ». domanda Giovanni 
Pilia, della cooperativa di 
Decimomannu. « Eppure la 
legge è stata varata nel 1977. 
A seguito di questi ritardi 
continuano a funzionare le 
vecchie commissioni prefetti
zie. che lesinano le terre ». 

Su cinquanta cooperative, il 
40 per cento comincia a fun
zionare. Alle altre non sono 
ancora state assegnale le ter
re. Le giunte comunali di si
nistra hanno sempre fatto il 
loro dovere, assegnando le 
terre incolte. Come a Villa
cidro. dove si sono formate 
sette cooperative. 

Chi invece sembra non 
accorgersi di niente è la DC 
alla " Regione come in molti 
comuni. 

Antonio Martis 

Un nuovo esempio del clientelismo e dell'inefficienza della DC 

Lo sviluppo agricolo di Ernia 
legato a dighe mai realizzate 

Lo Scudo crociato ha preteso di «gestire» da solo i risultati strappati dalle lotte dei contadini della zona - Ventisei milio
ni di metri cubi rimasti sulla carta - Compatta manifestazione popolare a Montemaggiore Belsito per le carenze idriche 

I contadini lucani 

Sì alla diga 
in vai d'Agri, 
ma non sui 
terreni che 

« coltiviamo » 
Da! corrispondente 

POTENZA — I soci della 
cooperativa agricola « La 
Missanellese » di Missanel-
lo, un piccolo comune della 
Val d'Agri, non intendono 
mollare i terreni sui quali 
lavorano da tempo. Han
no inviato una lettera al 
presidente della Repubbli
ca Pertini. alle massime 
autorità di governo regio
nale. ai parlamentari lu
cani. alla direzione dell' 
Ente autonomo acquedotto 
pugliese. Causa del conten
dere: la costruzione nella 
Val d'Agri di un grosso 
complesso idrico costituito 
da enormi vasche di rac
colta e da una seconda con
dotta per l'adduzione di ac
qua alla Puglia. Va ricor
dato che già attualmente 
numerosi comuni pugliesi 
ricevono l'acqua dalla di
ga del Pertusillo realizzata 
nelle campagne di Missa-
nello. 

I soci della cooperativa 
non contestano certo la co
struzione dell'invaso ma la 
sua localizzazione. Infatti, 
secondo quanto affermano 
anche i tecnici di ditte che 
hanno già avviato i lavori. 
dovranno avvenire nella zo
na più fertile del compren
sorio di questo comune. 

I terreni lungo il fiume 
Agri, infatti, sono i più fer
tili e consentono alle fa
miglie contadine di trarre 
un reddito continuo, anche 
se modesto. 

« Altre esperienze, in 
particolare quella di Se-
nise, dovrebbero consiglia
re all'Acquedotto Pugliese 
e alla Cassa del Mezzogior
no — sostiene il compagno 
Mario Lettieri del gruppo 
regionale del PCI in una 
interpellanza — la scelta 
di altro sito per la realiz
zazione del complesso idri
co in questione, anche se 
si dovessero avere costi 
maggiori ». 

«Non si può continuare 
— afferma Lettieri — a di
struggere i migliori terre
ni. Sarebbe un grave atto 
di cecità politica e conti
nuerebbe ad impoverire le 
zone interne che riescono a 
sopravvivere anche grazie 
all'utilizzo dei pochi terre
ni fertili che si trovano nei 
fondovalle ». 

La paura che la Val d'A
gri si trasformi nella se
conda Senise è troppo se
ria per essere ignorata. 
Come è noto, a Senise sta 
sorgendo la più grande di
ga d'Europa, l'infaso di 
Monte Cotugno. che tra 
qualche mese sommergerà 
i e giardini » della valle. 

Un'altra fetta preziosa di 
agricoltura lucana che do
vrà scomparire ponendo 
problemi di sopravvivenza 
a centinaia e centinaia di 
aziende contadine. 

Come se ciò non bastasse 
un migliaio di lavoratori 
edili, conclusi i lavori della 
diga, saranno licenziati (le 
prime avvisaglie si sono 
colte nelle scorse settimane 
con una ventina di lettere 
di licenziamento inviate da 
alcune imprese). 

E' più che comprensibile 
dunque la preoccupazione 
dei coltivatori di Missanel-
k» che scrivono nella lette
ra di ricavare dalla zona 
frutta, verdura, mangimi 
per le bestie, unica fonte di 
reddito agricolo effettivo e 
prezioso per questa zona 
povera che non ha alcuna 
attività di altra natura che 
possa assicurare il sosten
tamento dell'intera popola
zione. 

Dunque anche questo epi-
«*)dio rivela la necessità di 
«ma politica univoca ed or
ganica delle acque in Ba
silicata che. senza chiu
sure campanilistiche, tenga 
conto delle esigenze sia 
della Puglia che della Ba
silicata. Il tutto in un'otti
ca di sviluppo agricolo, 
civile ed industriale della 
regione. 

< La DC — afferma Let
tieri nell'interpellanza — 
non ha voluto Io sciogli
mento dell'Ente irrigazione. 
presupposto per la crea
zione di un ente regionale 
per la gestione delle acque 
e porta tutte le responsabi
lità delle esistenti macro
scopiche carenze e disfun
zioni nella conduzione del
la politica delle acque». 

Arturo Giglio 

A Soveria Mannelli 

La DC cerca 
« colpevoli » 
per i guasti 

del suo 
acquedotto 

Nostro servizio 
SOVERIA MANNELLI 
(CZ) — Un acquedotto 
nuovo nuovo, ultimato 
qualche anno fa, eppure 
già difettoso, che preoc
cupa i cittadini di Sove
ria Mannelli, in provincia 
di Catanzaro, quando dai 
rubinetti esce 'l'acqua ne
ra, con in sospensione 
pulviscolo e catrame. 

Tutti sanno che l'opera 
è stata finalizzata e rea
lizzata dalla passata giun
ta di centro, ma la DC 
cerca di scaricare la re
sponsabilità di questo 
guaio sui comunisti, che 
hanno da tre anni nella 
nuova amministrazione 
un paio di assessori. 

Le sinistre hanno conqui
stato il comune nel 75, 
alle ultime elezioni ammi
nistrative. Nella sezione 
del PCI troviamo il qua
dro dirigente del partito: 
Gregorio, il segretario, 
Emilio, assessore, Oro e 
Guglielmo, due ferrovieri. 
Son tutti giovani sui 25 
anni, tornati dall'Universi
tà con una nuova consa
pevolezza politica o dalle 
lotte studentesche fatte a 
Catanzaro. 

Il vecchio partito, com
posto di operai, contadini, 
emigrati rientrati dalle mi-
so niere del Belgio si è 
fuso con la nuova realtà 
di lotta, giovanile e stu-
dentescha. Un nuovo co
stume politico è stato in
trodotto nel paese: mentre 
prima le decisioni politi
che venivano assunte in 
modo verticistico, sopra la 
testa dei cittadini, ora c'è 
un dialogo costante con la 
popolazione. 

Dopo le elezioni sono sòr
te sul corso principale tre 
bacheche, una sotto la se
de del PCI, un'altra di 
fronte quella del PSI. la 
terza sulla porta della DC: 
anche questi sono segni di 
un olima di dibattito e di 
discussione. 

Qualche tempo fa il pa
nico si diffonde nel pae
se: dai gabinetti scorre 
un'acqua nera che mac
chia la biancheria e la
scia residui nelle bottiglie 
e nei recipienti. La giun
ta allarmata manda un 
campione all'ufficio pro
vinciale di igiene e sa
nità; si tranquillizzino > 
cittadini, rispondono più 
o meno i tecnici, l'acqua 
è potabile, nonostante la 
altissima percentuale di 
catrame contenuta. 

Le giunture che collega
no i vari tubi dell'acque
dotto sono saldate con cor
da catramata, i lavori sa
ranno stati eseguiti in mo
do frettoloso e sommario, 
Fuccede quindi che l'im
peto dell'acqua, quando si 
incanala nei tubi, scrosta 
il catrame dalle giunture. 
Il nuovo acquedotto fa poi 
letteralmente acqua da 
tutte le parti: nel paese 
ci stanno anche in piena 
estate decine di pozzan
ghere nei punti dove la tu
batura è scoppiata. 

Tra l'acqua che si per
de lungo la strada, l'arrivo 
d'estate dei turisti che rad
doppiano la popolazione. ìa 
apertura del nuovo ospeda
le, c'è un alto consumo di 
acqua che la giunta, in 
alcuni periodi, è costretta 
a razionare. Anziché re
citare il « mea culpa » la 
DC. che amministrava il 
comune quando venne rea
lizzata l'opera, soffia sul 
fuoco della polemica: re
sponsabili sono i comuni
sti che non sanno ammi
nistrare. 

La vecchia giunta 
l'acqua la regalava, pre
ferendo riempire di debiti 
il bilancio del comune: si
no al "77 il deficit accumu
lato dai vecchi ammini
stratori per la sola acqua 
era di 80 milioni; ogni an
no venivano versati alla 
Cassa del Mezzogiorno 14 
milioni di bollette, ma il 

comune dai cittadini ne in
cassava solo t r e 

Quando vengono stabi
lite le nuove fasce di con
sumo con un aumento del 
prezzo del liquido, di nuo
vo la DC torna aita carica 
accusando di incapacità 
nuovi amministratori. L'an
no in cui cade la vecchia 
giunta si registra al comu
ne un deficit di 350 milio
ni. di debiti verso fornitori 
ed enti: di sola cancelle 
ria (penne, carta, matite) 
l'amministrazione spende
va più di tre milioni l'an
no. Di fronte a questa dis 
sennata politica ammini
strativa i comunisti hanno 
portato un costume di rigo
re e di serietà sconosciu
ti al municipio di Soveria 
Mannelli. 

Anche l'acquedotto, con 
una recente delibera, è 
stato riprogettato. 

r. s._ 

Dal nostro corrispondente 
ENNA — Per la popolazione 
dell'Ennese l'acqua significa 
possibilità concreta di rina
scita. Una «grande sete» che 
è. dunque, anche di giustizia. 
Ma, al contrario di quello 
che un osservatore Ignaro 
potrebbe pensare, alla vista 
della campagna arida e ab
bandonata, l'acqua non man
ca. 

Esistono gli invasi, altri 
sono in fase di costruzione o 
progettazione. Ma di irriga
zione neanche una goccia. 

Le lotte delle popolazioni 
hanno strappato negli anni 
scorsi grosse conquiste per 
una efficace politica irrigua. 
Battaglie spesso condotte in 
contrapposizione agli interes
si difesi dalla DC. Quella 
stessa DC che ha poi voluto 
gestire « da sola » i risultati 
di quelle battaglie attraverso 
enti e consorzi fallimentari 
quanto clientelar!, affossando 
le spinte del rinnovamento. 
,E\ questa della Sicilia in
terna, una pagina essenziale 
ed illuminante dell'intervento 
straordinario dello Stato nel 
Mezzogiorno 

L'esigenza di sviluppo nelle 
zone interne dell'Isola, di u-
na agricoltura moderna, era 
espressa, per esempio, nel 
disegno di legge regionale 
presentato dal gruppo comu
nista all'ARS un anno fa, per 
disciplinare l'uso delle acque 
e instaurare nuove norme 
per il riordino delle utenze. 

Ma il progetto non è stato 
discusso, per la precisa vo
lontà di boicottaggio delle 
forze del centro sinistra re
gionale. Nei giorni scorsi il 
PCI ha investito della mate
ria anche il governo naziona
le. Con una interrogazione 
rivolta al ministro per il 
Mezzogiorno i deputati co
munisti Boggio e Arnone 
chiedono di sapere se il pro

getto speciale dell'irrigazione, 
numero 23, previsto dalla 
legge per l'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno. 
comprenda tutte le opere che 
servono allo sviluppo di una 
delle zone più depresse della 
Sicilia, come appunto la pro
vincia di Enna. 

Le opere sono le dighe Ni-
coletti. Olivo e Sciaguana. La 
vicenda legata alla prima (13 
milioni di metri cubi d'acqua 
nel territorio del Comune di 
Leonforte) e al Consorzio di 
gestione Altesina Alto Dittai-
no è emblematica. La DC a-
veva promesso già nel 1976 
l'arrivo dell'acqua. 

Ma. al momento dell'inizio 
fissato per l'erogazione ecco 
che rimpianto vdi canalizza
zione salta per aria, provo
cando anche una specie di 
alluvione artificiale con mi
lioni di danni. Qui non solo 
si dimostrano le gravi caren
ze della gestione de, ma c'è 
la prova di grave mancanza 
di idee e di una precisa vo
lontà politica di rinnovamen
to. 

La rabbia e lo sdegno sono 
forti. L'inchiesta giudiziaria 
della magistratura di Nicosia 
dovrà accertare e giudicare 
le responsabilità dei guasti. 
Nel frattempo i deputati co
munisti sostengono che si 
rende urgente il ripristino 
dell'opera. 

La via dell'acqua nella pro
vincia di Enna non si ferma 
qui. Nuovi ostacoli si frap
pongono infatti alla ultima
zione della diga Olivo (dieci 
milioni di metri cubi) e per 
l'irrigazione di mille ettari di 
terra tra i comuni di Barra-
franca e Mazzarino. Cosi co
me stenta a decollare financo 
la progettazione dell'invaso 
Sciaguana (cinque milioni di 
metri cubi) nei comuni di 
Regalbuto e Catenanuova per 

l'uso delle acque nella valle 
del Dittano. 

La sollecitazione dei lavori 
e 1 inserimento del progetto 
nurpero 23 porterebbero nei 
bacini dei fiumi Semeto ed 
Imera ad una trasformazione 
irrigua di diciottomila ettari. 
qualcosa come il dieci * per 
cento della superficie agraria 
e forestale della provincia di 
Enna. Il prodotto netto per 
ettaro raddoppierebbe. L'oc
cupazione. in una zona dav
vero desertificata dall'esodo 
migratorio, salirebbe a circa 
1.400 unità, senza contare al
tri notevoli « effetti indotti ;>. 

Rosario Pignato 

PALERMO — Preceduto da 
una decina di trattori, un 
vivacissimo corteo popola
re, molte le donne, ha per
corso domenica le vie di Mon
temaggiore Belsito, un paese 
di 5 mila abitanti a 80 km. 
Palermo, nella zona interna 
della provincia. 

A Montemaggiore l'acqua 
arriva ogni 15 giorni. Il PCI 
e il PSI avevano reclamato 
una commissione d'inchiesta 
comunale per sapere perché 
i soldi stanziati per allacciare 
al serbatoio « Fontanazzi » 
nuove sorgenti non siano 
stati spesi: la DC, che domi
na l'amministrazione comu
nale. non ha mosso un dito. 

Al contrario vengono finan
ziate opere inutili, una nuo
va pretura, una circonvalla
zione stradale. Ma negli ul
timi 5 anni non è stata trac
ciata alcuna delle strade di 
campagna che erano state ri
chieste dai coltivatori. Gli 
operai montemaggioresì ohe 
lavorano alla FIAT di Termi
ni Imerese non hanno nean
che un pullman pubblico 
che li conduca allo stabili
mento. 

Qualificanti novità dalla assemblea studentesca 

Giovanissimi e «politica» 
all'ateneo di Cosenza 

Il ministro Valitutti ha « preferito » non presentarsi - Il 
rinviò delle elezioni per gli organi collegiali della scuola 

COSENZA — Sabato matti
na si è svolta nell'aula circo
lare dell'università della Ca
labria una assemblea a cui 
hanno partecipato più di mil
le studenti degli istituti del
la città e nel corso della 
quale sono intervenuti rap
presentanti degli studenti e 
dei docenti universitari. 

La proposta di mobilitazio
ne degli studenti facendo 
svolgere la manifestazione al
l'università è scaturita dalle 
notizie che prevedevano per 
sabato la presenza ad Arca-
vata del ministro della pub
blica istruzione Valitutti. 

Nel corso di tutta la setti
mana scorsa, proprio intor
no alla venuta di Valitutti 
a Cosenza, si è sviluppato in 
città un forte stato di mo
bilitazione degli studenti che 
esprimeva la volontà di pro
testare con questo ministro 
che, nella sua arroganza, de
cide di ignorare le richieste 
di rinvio delle elezioni sco
lastiche, che partono da un 
movimento democratico ed 
antifascsita di massa quale 
quello espresso in questi gior
ni dagli studenti medi in tut
to il paese. 

Evidentementr. questo cli
ma di a attesa 7, di cui il 
ministro avrà avuto sentore. 
ha consigliato Valitutti di ri- j 
fiutare l'invito pervenutogli 
dal rettore dell'università, E | 

non a caso la presenza del 
ministro all'università di Ar-
cavata è ora prevista per do
menica prossima. 

Ma non sono certo questi 
espedienti e questi atteggia
menti. figli dell'arroganza del 
potere e della incapacità di 
affrontare i problemi reali dei 
giovani, che possono scorag
giare la forza e la combatti
vità democratica degli stu
denti: ne è testimone la nu
tritissima assemblea di saba
to mattina. 

Dopo tanti anni di vanifi
cazione di questi momenti 
di confronto si è finalmente 
potuto assistere ad una as
semblea in cui sono interve
nuti non soltanto le avan
guardie politiche, ma gli stu
denti di tutte le scuole che 
hanno espresso un forte bi
sogno di politicizzazione che 
si caratterizza nello spirito 
democratico ed antifascista 
dei giovani e che rispetto 
agli anni precedenti si diffe
renzia per il fatto che que
sta esigenza di protagonismo 
è espressa, senza dubbio in 
forme nuove e diverse dal 
passato, soprattutto dai gio
vanissimi. 

Gli studenti hanno aperto 
una riflessione seria sui pro
blemi dei loro istituti e sui 
problemi generali della scuo
la: pnmo fra tutti l'esigen
za di un profondo rinnova

mento della democrazia sco
lastica. 

E' stata evidenziata la ne
cessità di rivedere i mecca
nismi di funzionamento de
gli organi -. collegiali tenen
do conto di alcune esigenze 
fondamentali, di maggiori 
spazi e possibilità di parte
cipazione. di un reale potere 
decisionale degli studenti ri
spetto ad alcune questioni 
fondamentali della scuola. 

L'assemblea ha al termine 
deciso di continuare lo stato 
di mobilitazione sulla parola 
d'ordine del rinvio delle ele
zioni scolastiche, con l'impe
gno di andare subito, attra
verso assemblee di corso e di 
classe in ogni istituto, alla 
formazione dei comitati stu
denteschi unitari. 

Le scadenze rispetto alla 
quale gli studenti cosentini 
ora si impegnano è quella 
della manifestazione naziona
le degli studenti medi ed uni
versitari che si terrà a Roma 
sabato 17 novembre e che 
rappresenta un momento di 
congiunzione del movimento 
espressosi in questi giorni 
nelle città del nostro paese. 

L'occasione, dunque, per 
rendere più evidente al mini
stro Valitutti la volontà di 
lotta e trasformazione della 
scuola e della società che gli 
studenti esprimono. 

Rinaldo Malito 

Oggi i lavoratori all'Assessorato regionale 

Chiedono una parola risolutiva 
per le miniere di talco di Orani 

Nostro servizio 
ORANI — Istelai, Preda 
Bianca, Montonate, Ispadu-
Ieddas: sono le miniere di 
talco di Orani. una splen
dida ricchezza «al sole» la 
metà del talco italiano fer
ma, inutilizzata da undici 
mesi, quasi un anno. Con 
oggi sono già sei giorni che 
la gente di Orani le ha oc
cupate. E non simbolicamen
te. I minatori, ma sono ve
nute anche le mogli con i 
figli, i più piccoli, in collo. 
i giovani, i disoccupati, il 
sindaco Giovanni Cusini. ì 
rappresentanti della comu
nità montana, dell'ammini
strazione provinciale, delega
zioni delle fabbriche della 
zona, quasi tutte in crisi. 
chiuse, la Betatex. la Solis, 
la Metallurgica del Tirso, la 
Chimica e Fibra del Tirso. 
i partiti politici democratici 
giovedì scorso hanno percor
so. chi a piedi, chi in mac
china, i sette chilometri che 
separano il paese dalla mi
niera di Istelai e hanno co
minciato l'occupazione da lì. 

Una fiumana di gente 
(c'era tutto il paese, i ne
gozi e le officine chiuse per 
lo sciopero generale, l'enne
simo dalla chiusura delle mi

niere di talco) ha preso 
«possesso» della miniera. Si 
sono sparpagliati lungo i 
terrapieni a gradiente di roc
ce cilestrine: le cave di tal
co sono a cielo aperto. Una 
prova coraggiosa di volontà 
e di forza popolare per la 
ripresa delle attività produt
tive nel bacino minerario di 
Orani che è un atto di ac
cusa clamoroso rispetto «al
la assenza, alla mancanza di 
coraggio politico ed ai gra
vissimi ritardi dimostrati 
dalle giunte regionali », come 
tutti hanno sottoscritto in 
un documento-fonogramma 
inviato alla giunta regionale 
attualmente in carica. 

E ci vuole coraggio, tanto. 
anche fisicamente, a stare 
per giorni e giorni in faccia 
al sole e al vento particolar
mente furioso in questo pe
riodo. Ma la decisione è pre
sa: l'occupazione continua 
fino a oggi. Proprio per que
sta mattina è stato infat
ti fissato a Cagliari l'incon
tro con l'assessore all'Indu
stria. il socialista Padda. 
Quell'incontro, minatori e 
popolo ad Orani lo hanno 
ribadito anche nel documen
to, deve essere risolutivo., 
Una pressione di lotta mai 

vista per costringere la giun
ta regionale a sciogliere im
mediatamente «la beffa ri
dicola» che è diventata la 
questione delle miniere ex 
SOIM di Orani. 

Il 24 di maggio, dopo cin
que mesi di lotte, di sciope
ri. di incontri a Cagliari • 
a Nuoro, veniva siglato un 
accordo fra le parti, com
presa la Regione e la società 
Valchisone. che gestisce altre 
miniere di talco ad Orani. La 
Giunta regionale deliberava 
in merito. La Regione avreb
be dovuto revocare le conces
sioni minerarie date alla 
SOIM. fallita per incapacità 
gestionale, e passarle alla 
Valchisone, per conto suo si 
impegnava ad assumere i 
120 minatori rimasti di fatto 
senza posto di lavoro dopo 
il fallimento della SOIM. 
Ora, la revoca delle conces
sioni non c'è mai stata. La 
situazione a questo punto è 
ormai giunta al limite deTT 
intollerabile. Basta girare firn 
la gente, in questi giorni. 
parlare con uomini e donne. 

Da sei mesi i 120 minatori 
ex SOIM non vedono una 
lira. 

Carmina Conta 


